 
 
 
COMUNICATO STAMPA
 
CAROVITA: L’INFLAZIONE (VIRTUALE) AL 2,7 PER CENTO NEL 2003,DICE L’ISTAT.
SEGUENDO I SUOI STESSI (DISCUTIBILI) CRITERI, E’ INVECE AL 2,9 PER CENTO,
CON UNA INDEBITA SOTTRAZIONE, SU SALARI STIPENDI E PENSIONI, DI 1 MILIARDO DI EURO  ! MENTRE L’INFLAZIONE REALE NEL 2003,SECONDO I CALCOLI DELL’INTESA,E’ STATA DEL 7,1 PER CENTO,CON UN IMPATTO DI 1.791 EURO SUI DISASTRATI BILANCI E SUI FALCIDIATI REDDITI DI FAMIGLIE STREMATE !  
 
 
   Con la pubblicazione dei dati definitivi di dicembre 2003, l'ISTAT vorrebbe concludere l' annus horribilis dell'inflazione, che lo ha visto protagonista di un numero incredibile di scivoloni. Sulla base dei dati ad oggi disponibili sul web siamo in grado di anticipare le variazioni medie dell'anno 2003, ma soprattutto di svelare le cause della apparente discesa dell'inflazione ed il motivo per il quale i dati dell'Istat devono essere corretti.
     L'indice dei prezzi al consumo per l'intera collettività nell'anno 2003 è cresciuto del +2,7 per cento (variazione rispetto alla media dell'anno 2002), con un'inflazione già acquisita per il 2004 pari a +0,9 per cento (differenza relativa tra l’indice di dicembre 2003, pari a 123,1 e la media dell’anno 2003, pari a 122), a fronte di un'inflazione programmata fissata dal Governo in 1,7 punti percentuali.
     Le voci di spesa che nell'anno 2003 sono cresciute maggiormente sono: le bevande alcoliche e i tabacchi (+6,9%), gli alberghi, ristoranti e pubblici esercizi (+3,9%), gli altri beni e servizi (+3,6 %), l'abitazione, acqua, elettricità e combustibili (+3,3%), i prodotti alimentari e le bevande analcoliche (+3,1%),  l'abbigliamento e calzature (+3 %). Viceversa, sono diminuite le comunicazioni dell'1,7 %, mentre i servizi sanitari e spese per la salute sono diminuiti del 3,8 %: come si concilia tale diminuzione, rilevata dall’Istat, con i dati del Ministero della Salute ( www.ministerosalute.it ), Osservatorio Osmed, secondo i quali la spesa privata per le medicine pagate dalle famiglie è cresciuta del 15,9 per cento nei primi nove mesi del 2003 ?
Dall'analisi di questi dati non sembrerebbe emergere niente di nuovo rispetto alla tendenza inflazionistica degli ultimi mesi.

   E' sufficiente, però, escludere dall'indice complessivo l'acquisto dei telefoni cellulari (una voce non certo di prima necessità), i cui prezzi sono rilevati direttamente dell'Istituto di statistica con una metodologia a dir poco dubbia, per scoprire che la variazione media dell'anno 2003 sale a +2,8 %. Ciò vuol dire che il Governo ha risparmiato, grazie all'Istat, almeno 500 milioni di euro da destinare al recupero del potere d'acquisto di stipendi e pensioni per la sola presunta diminuzione dei telefoni cellulari ! Ma c'è di più. Come è noto, infatti, gli indici dei prezzi al consumo calcolati dall’Istat, si basano su una rilevazione dei prezzi effettuata per una parte dei prodotti dai Comuni capoluogo di provincia e per un’altra porzione del paniere, la cosiddetta rilevazione centralizzata, direttamente dall’Istat.

     La rilevazione centralizzata dei prezzi validi su tutto il territorio nazionale, effettuata dall’Istat, fa riferimento a numerosi ed importanti beni e servizi, che rappresentano circa il 20% del paniere, tra cui: i tabacchi, i medicinali, l’acquisto di automobili, motocicli, ciclomotori e motocaravan, i servizi di trasporto ferroviario, marittimo ed aereo, l’acquisto di apparecchiature e materiale telefonico (telefoni cellulari ed accessori) e di personal computer, i servizi postali, telefonici e bancari, alcuni servizi ricreativi e alberghieri (cabina balneare, canone RAI, campeggi, agriturismi, pacchetti vacanza tutto compreso), l’acquisto di libri e periodici, i pedaggi autostradali, le tasse di istruzione universitaria.

Nella tabella che segue sono riportate le variazioni congiunturali e tendenziali di dicembre 2003 e le variazioni medie annue, di alcune voci esemplari rilevate centralmente dall'Istat.

 

 
Indici dei prezzi al consumo - dicembre 2003

(Elaborazione USICONS su dati ISTAT)
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Medicinali 29206 il 34 -38
Automobil taliane 14594 il 04 11
Automotil straniere 23 04 11 18
Trasport maritimi 1302 a 0.1 05
Acquisto telefoni celluari 9025 21 434 -4
Servizitelefonia 21406 il 42 -08
Personal computer 215 05 432 4B
Motocaravan 693 il 12 07
Parchi divertirmerto 922 i 27 03
Irmpiant fisalta 504 12 35 25
Perindici 6052 08 04 12
Universita 2419 il 02 19
Vacanze tutto compreso 3119 il 18 13
Agrturistmo nd 0 07 nd

Totale 116081 02 21 08




 

 

 L'analisi dei dati congiunturali mostra che, ad eccezione degli impianti di risalita, tutte le voci considerate 
 
mostrano una variazione nulla o negativa dei prezzi di dicembre 2003 rispetto a novembre 2003.I telefoni cellulari sono diminuiti del 2,1 per cento, i personal computer dello 0,5 per cento. L'Istat riesce a collezionare anche una diminuzione dello 0,8 per cento del prezzo dei periodici, che stupisce perfino la FIEG (Federazione degli Editori) alla quale non risultano variazioni di prezzo nel periodo, e dello 0,1 per cento delle automobili straniere. Nessuna variazione dei prezzi viene registrata per i viaggi aerei, per i pacchetti vacanza tutto compreso, per gli agriturismi, nonostante la forte domanda durante il periodo natalizio.
     Ancora più clamoroso appare il dato tendenziale, dal quale si evidenzia la variazione dei prezzi rispetto a dicembre del 2002. Secondo l'Istat, i prezzi dei telefoni cellulari sono diminuiti del 13,4% e i
 personal computer del 13,2%. Sempre secondo l'Istat, anche i medicinali costano il 3,1% in meno rispetto a dicembre 2002 (mentre l’Osservatorio del ministero della Salute- OSMED ha registrato una
 crescita della spesa farmaceutica privata del 15,9 per cento !) e i servizi di telefonia sono diminuiti dell'1,2 per cento. Ma l'Istituto di statistica riesce a far diminuire anche i prezzi dei beni e servizi che notoriamente hanno solo variazioni in aumento, come gli impianti di risalita (-3,5%), i parchi di divertimento (-2,7%), i motocaravan (-1,2%), l'università (-0,2%), i trasporti marittimi (-0,1%). Perfino le automobili italiane costano lo 0,4% in meno dello scorso anno, mentre quelle straniere hanno avuto un aumento limitato.Il complesso delle voci considerate ha contribuito a ridurre la variazione tendenziale di dicembre di due decimi di punto. L'andamento dei prezzi nel 2003, si riflette anche sulla variazione media dell'anno che ha fatto registrare un calo dei prezzi, rispetto alla media del 2002, del 14,6% per i personal computer, del 4,1 per cento dei telefoni cellulari, del 3,8% dei medicinali, dello 0,8% dei servizi di telefonia e dello 0,5 per cento dei trasporti marittimi.Siamo in presenza di variazioni dei prezzi alle quali è difficile credere perché cozzano contro il senso comune e non trovano riscontro nella realtà che è sotto gli occhi di tutti. Ma quale effetto hanno avuto sulla dinamica inflazionistica ?
E' sufficiente dare uno sguardo al grafico per comprendere come, in Italia, esistono due differenti inflazioni.
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(Elaborazione USICONS su dati Istat)
 
Da un lato, i Comuni (per la parte di paniere a loro assegnata), continuano a registrare un'inflazione in crescita, nonostante le riduzioni negli ultimi mesi, dei prezzi degli ortofrutticoli e dei prodotti energetici di importazione (benzine).
Dall'altro, l'Istat fa registrare una prima brusca frenata a febbraio, causata dal calo dei prezzi dei medicinali rimborsati dal SSN (mentre il corrispondente aumento dei prezzi dei medicinali interamente a carico degli assistiti, sembra essersi perso), e da settembre in poi, una caduta libera che ha riportato i prezzi dei beni e servizi rilevati centralmente dall'Istat allo stesso livello di dicembre 2002. Questo, e solo questo, è il motivo per il quale da settembre ad oggi abbiamo assistito ad un presunto rallentamento dell'inflazione, che procede, quindi, con il freno a mano tirato.
Ed è per questa ragione che gli indici dei prezzi al consumo del 2003 non possono essere archiviati, fino a quando l'Istat non esibirà le prove documentali che le asserite diminuzioni dei prezzi dei prodotti rilevati centralmente sono effettive e non dipendono da alchimie statistiche. 
E' di oggi, infatti, la notifica all'Istat da parte di Adusbef di un dettagliato atto di diffida, inoltrato per conoscenza anche ad Eurostat ed alla Commissione per la Garanzia dell'Informazione statistica, affinché il presidente dello stesso Istat, prof. Luigi Biggeri, fornisca le predette prove documentali a supporto delle asserite diminuzioni dei prezzi rilevati direttamente dall'ente di via Balbo, che non hanno alcun riscontro in una realtà che, anche con l’adozione del paniere così come riempito dall’Istat, deve far registrare, invece,  per l’anno che si è chiuso un tasso di inflazione superiore di almeno 0,2 punti.
Ciò sta a significare che con il tasso di inflazione del  +2,7% per l’anno 2003, che l’Istat ha certificato  ufficialmente oggi,  (atteso che il valore di un decimo di punto di inflazione sia pari a 500 milioni di euro), permetterà al governo di alleggerire le buste paghe di pensionati e lavoratori dipendenti di oltre 1 miliardo di euro (1.936,27 miliardi di vecchie lire).
   L’Intesa dei Consumatori proseguirà la sua battaglia per rendere più trasparenti i metodi di rilevazione, più aderenti alla realtà i pesi del paniere,per arrivare a panieri diversificati per fasce di reddito e per tipologie di consumi,essendo offensivo attribuire a determinate voci,come la RC Auto o servizi bancari pesi irrisori allo 0,4 per cento,quando la spesa di una famiglia media (16.000 euro netti di reddito l’anno) per servizi assicurativi e bancari si mangia il 10 per cento del reddito !  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
STIMA  AUMENTI  DI SPESA ANNUA DAL 31.12.2002 AL 31.12.2003
In euro - Fonte: Intesa dei Consumatori

 
	 

VOCI DI SPESA
	SPESA 31.12.2002
	SPESA AL 31.12.2003
	VARIAZ. PERCEN-TUALE
	MAGGIORE SPESA

ANNUA
	MAGGIORE SPESA

MENSILE

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	SERVIZI BANCARI
	460
	508
	10,4
	48
	4,00

	LUCE
	382
	394
	3,1
	12
	1,00

	GAS
	580
	595
	2,6
	15
	1,25

	ABBIGLIAMENTO E CALZATURE
	1.841
	1.978
	7,5
	137
	11,42

	RICREAZIONE  E TEMPO LIBERO
	1.540
	1.612
	4,7
	72
	6,00

	BEVANDE E TABACCHI
	733
	793
	8,1
	60
	5,00

	MOBILI E SERVIZI  PER LA CASA
	2.025
	2.191
	8,2
	166
	13,83

	SANITA’ E SALUTE
	1.170
	1.272
	8,7
	102
	8,50

	ABITAZIONE
	5.812
	6.230
	7,1
	418
	34,83

	SCUOLA
	427
	445
	4,2
	18
	1,50

	R.C. AUTO
	790
	845
	6,9
	55
	4,58

	TRASPORTI
	4.120
	4.396
	6,7
	276
	23,00

	ALBERGHI, RIST. E PUBBLICI ESERCIZI
	1.340
	1.427
	6,4
	87
	7,25

	CONSUMI ALIM.RI ESCLUSE BEVANDE
	4.066
	4.391
	8,0
	325
	27,08

	 

TOTALE

 
	 

25.286
	 

27.077
	 

7,1
	 

1.791
	 

149,24


 
 
 
 
Intesa Consumatori (Adoc,Adusbef,Codacons,Federconsumatori)
 
Roma, 15.1.2004

ADUSBEF

Associazione Difesa Utenti Servizi Bancari, Finanziari, Postali, Assicurativi

Via Farini n. 6 - 00185 ROMA  Tel. 06.4818632 - Fax 06.4818633

 

ATTO DI COMUNICAZIONE STRAGIUDIZIALE, DIFFIDA MESSA IN MORA ED ISTANZA DI ACCESSO AI SENSI DELLA LEGGE 241/90

 
L’ADUSBEF – Associazione Difesa Utenti Servizi Bancari, Finanziari, Postali, Assicurativi  – in persona del presidente p.t., dr. Elio Lannutti, per la presente procedura domiciliato in Roma Vicolo del Buon Consiglio n. 31, presso lo studio del prof. avv. Edoardo Galdi;

PREMESSO CHE

 
l'ADUSBEF è associazione iscritta nel registro del Ministero dell'Industria, ai sensi della legge n. 281/98, quale associazione riconosciuta per la tutela dei diritti e che in virtù dei propri fini statutari e delle attività svolte è legittimata a difenderli;

l'art. 1 della citata legge 281/98, sotto la rubrica "finalità ed oggetto della legge", stabilisce espressamente che "in conformità ai principi contenuti nei trattati istitutivi delle Comunità europee e nel trattato sull'Unione europea nonché nella normativa comunitaria derivata, sono riconosciuti e garantiti i diritti e gli interessi individuali  e collettivi dei consumatori e degli utenti, ne è promossa la tutela in sede nazionale e locale, anche in forma collettiva e associativa, sono favorite le iniziative rivolte a perseguire tali finalità, anche attraverso la disciplina dei rapporti tra le associazioni dei consumatori e degli utenti e le pubbliche amministrazioni";

in particolare, ai consumatori e agli utenti "sono riconosciuti come fondamentali i diritti: a) della tutela della salute; b) alla sicurezza e alla qualità dei prodotti e dei servizi (..); g) alla erogazione dei servizi pubblici secondo standard di qualità e di efficienza"; all'informazione;

l'art. 3 della suddetta legge, sotto la rubrica "legittimazione ad agire", dispone che "le associazioni dei consumatori e degli utenti inserite nell'elenco di cui all'art. 5 sono legittimate ad agire a tutele degli interessi collettivi, richiedendo al giudice competente: a) di inibire gli atti e i comportamenti lesivi degli interessi dei consumatori e degli utenti; b) di adottare le misure idonee a correggere o eliminare gli effetti dannosi delle violazioni accertate;

proprio in seguito a tale legittimazione l'ADUSBEF ha ritenuto necessario presentare istanza di accesso alla documentazione ed ai provvedimenti in seguito specificati;

infatti, l’indice dei prezzi al consumo per l’intera collettività (NIC), calcolato dall’Istat è il principale indicatore di riferimento per misurare l’inflazione e si basa su una rilevazione dei prezzi effettuata per una parte dei prodotti dai Comuni capoluogo di provincia e per un’altra porzione del paniere, la cosiddetta rilevazione centralizzata, direttamente dall’Istat;

sulla base dei medesimi dati di prezzo, raccolti mensilmente sia dai Comuni che dall’Istat, sono calcolati anche l’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati con esclusione dei tabacchi (FOI), la cui variazione media annua è utilizzata per la rivalutazione automatica delle pensioni e come parametro di riferimento per l’adeguamento di salari e stipendi in occasione dei rinnovi contrattuali ed in ragione della differenza rispetto all’inflazione programmata dal Governo e  l’indice dei prezzi al consumo armonizzato tra i Paesi europei (IPCA), principale indicatore di riferimento per lo svolgimento della politica monetaria per l’area dell’Euro da parte della Banca Centrale Europea;
la rilevazione centralizzata dei prezzi validi su tutto il territorio nazionale, effettuata dall’Istat, fa riferimento a numerosi ed importanti beni e servizi, tra cui: i tabacchi, i medicinali, l’acquisto di automobili, motocicli, ciclomotori e motocaravan, i servizi di trasporto ferroviario, marittimo ed aereo, l’acquisto di apparecchiature e materiale telefonico (telefoni cellulari ed accessori) e di personal computer, i servizi postali, telefonici e bancari, alcuni servizi ricreativi e alberghieri (cabina balneare, canone RAI, campeggi, agriturismi, pacchetti vacanza tutto compreso), l’acquisto di libri e periodici, i pedaggi autostradali, le tasse di istruzione universitaria;
 
il peso, rispetto al totale del paniere, di tali prodotti rilevati centralmente dall’Istat, sia singolarmente presi che nel loro complesso, è tale da poter influenzare la dinamica complessiva degli indici dei prezzi al consumo;
dall’esame dei dati delle città dell’anticipazione, è emersa una frenata dell’inflazione dal 2,8 per cento di settembre al 2,6 per cento di ottobre, nonostante numerosi e pesanti aumenti in settori fondamentali come l’alimentazione, l’abbigliamento, gli affitti, il materiale scolastico. Gli effetti dei predetti rincari, registrati direttamente dalle città che raccolgono i prezzi nei negozi presenti sul territorio, sono stati di fatto obliterati dalle diminuzioni dei beni e servizi rilevati direttamente dall’Istat e validi per tutto il territorio nazionale. La rilevazione centralizzata di ottobre dell’Istituto di statistica, segnala, infatti, una raffica di diminuzioni che riguardano nell’ordine, il trasporto ferroviario di auto (-13%), i campeggi (-12,2%), i telefoni cellulari (-8,7%), l’agriturismo (-6,7%), i motocaravan (-5,5%), la navigazione marittima (-5%), i motocicli (-1,9%), le automobili italiane (-1%). Un’inflazione che si appalesa a due facce, quindi, quella dei Comuni, in aumento, e quella dell’Istat, in diminuzione, ma che non convince affatto. Mentre in alcuni casi si tratta di diminuzioni legate al periodo dell’anno (es. campeggi ed agriturismi), stupore, invece, provocano nella Associazione diffidante le riduzioni delle altre voci, per le ragioni che seguono;    
l’indice dei prezzi al consumo per l’intera collettività di ottobre 2003, diffuso dall’Istat in forma definitiva il 13 novembre 2003, confermando nella sostanza i dati diffusi dalle città dell’anticipazione, ha fatto registrare una variazione di +0,1 per cento rispetto al mese precedente e di +2,6 per cento rispetto allo stesso mese dell’anno precedente, con un’inversione del dato tendenziale, che non diminuiva da diversi mesi e a settembre 2003 era attestato sul valore di +2,8 per cento;
nel mese di novembre 2003, sulla base dei primi dati resi noti dalle città dell’anticipazione, risultano ulteriori consistenti diminuzioni dei prezzi centralizzati, relativamente all’acquisto di automobili e motocicli, ai servizi aerei, alle apparecchiature e materiale telefonico;
secondo l’Istat, l’indice dei prezzi delle apparecchiature e materiale telefonico ha registrato, nel periodo gennaio 1996- settembre 2003, un tasso di decremento mensile medio pari a –0,275, mentre nel solo mese di ottobre 2003 ha registrato una diminuzione del –8,3 per cento (pari a 30 volte il valore medio!), a cui ha fatto seguito un’ulteriore diminuzione mensile di –1,5 per cento a novembre 2003, con un dato tendenziale annuo che si è assestato a –11,6 per cento;

le diminuzioni dei prezzi dei telefoni cellulari di ottobre e novembre 2003, non sembrano trovare riscontro nella realtà del mercato, a meno che non siano stati rilevati i prezzi di qualche fondo di magazzino, svenduto perché superato dai nuovi modelli. Se così fosse, però, la scelta non sarebbe stata appropriata, in quanto, come noto, tali prezzi non possono essere presi a riferimento per rappresentare la reale dinamica inflazionistica del settore;
l’acquisto di automobili non ha mai registrato diminuzioni nel periodo che va da gennaio 2000 a settembre 2003, mentre ad ottobre 2003 è variato di –0,5 per cento e a novembre si è avuto un ulteriore calo di –0,2 per cento;
l’acquisto di motocicli non ha mai registrato diminuzioni nel periodo che va da gennaio 2000 a settembre 2003, mentre ad ottobre 2003 è variato di –1,8 per cento e a novembre si è avuto un ulteriore calo di –0,7 per cento;
 
l’acquisto di motocaravan non ha mai registrato diminuzioni nel periodo che va da gennaio 2000 a settembre 2003, mentre ad ottobre 2003 è variato di –2,5 per cento;
i servizi di trasporto marittimi hanno avuto una variazione di –1,6 per cento ad ottobre 2003, non imputabile al periodo di bassa stagione annuale, in quanto anche il confronto con lo stesso mese dello scorso anno mostra una flessione;
le spese per l’istruzione universitaria, la cui variazione viene registrata dall’Istat nel solo mese di ottobre di ciascun anno, dopo aver mostrato aumenti nel 2000 (+7,5 per cento), 2001 (+4,2 per cento), 2002 (+2,6 per cento), ha subito una flessione di –0,2 per cento nel 2003;
l’indice dei prezzi dei trasporti ferroviari mostra un andamento altalenante, essendo passato dal livello di 120,2 ad agosto 2003, al valore di 123,9 a settembre 2003, per poi tornare di nuovo  a 120,2 ad ottobre 2003;
l’acquisto di medicinali, mostra ad ottobre una diminuzione  su  base  tendenziale  di - 3,1 per cento che, alla luce delle modifiche apportate al Prontuario farmaceutico all’inizio del 2003, dovrebbe essere dovuta all’effetto congiunto della diminuzione dei prezzi dei farmaci di fascia A  ed all’aumento dei prezzi dei farmaci di fascia C;
si può valutare in almeno un decimo di punto l’impatto delle diminuzioni registrate nella rilevazione centralizzata dell’Istat di ottobre 2003, con la conseguenza che la variazione congiunturale salirebbe da +0,1, comunicato dall’istituto di statistica a +0,2 e la variazione tendenziale salirebbe da +2,6 a +2,8, mostrando un’inflazione stabile e non già decrescente;
si può valutare in ulteriori 3 centesimi di punto l’impatto delle diminuzioni registrate nella rilevazione centralizzata dell’Istat di novembre 2003, con la conseguenza che anche l’ulteriore calo a +2,5 del tasso tendenziale di inflazione potrebbe dover essere rivisto;
TANTO PREMESSO

 
L’ADUSBEF, come sopra rappresentata e domiciliata,
 
DIFFIDA E METTE IN MORA
 
l’Istituto Nazionale di Statistica, in persona del legale rappresentante p.t., presso la sede legale di Roma Via Cesare Balbo n. 16, 
1) 1)     a fornire, per ciascun bene che ha subito anomale diminuzioni dei prezzi nei mesi di ottobre e novembre 2003 e, più specificatamente, per l’acquisto di A) telefoni cellulari; B) automobili; C) motocicli; D) motocaravan, prove documentali dettagliate dei singoli prezzi e indici di prezzo considerati ai fini del calcolo, corredati da informazioni relative alla esatta individuazione di ciascun oggetto osservato (marca, modello, tipo, negozio), per tutti i mesi dell’anno 2003;
 
2) 2)     a fornire, per ciascun servizio che ha subito anomale diminuzioni dei prezzi nei mesi di ottobre e novembre 2003 e, più specificamente per i trasporti aerei, marittimi e per l’istruzione universitaria, prove documentali dettagliate di tutti gli elementi costitutivi che consentano di valutare la correttezza dei calcoli effettuati;
 
3) 3)     a chiarire, per iscritto, per i servizi di trasporto ferroviario, il motivo dell’andamento altalenante degli indici dei prezzi nel periodo agosto-ottobre 2003;
 
4) 4)     a fornire, per iscritto, la composizione dettagliata della voce Medicinali, da cui emerga il distinto andamento dei prezzi dei farmaci di fascia A e dei farmaci di fascia C, la distribuzione dei pesi per fascia di contribuzione negli indici del 2002 ed in quelli del 2003, i criteri adoperati per la redistribuzione dei farmaci della fascia B, al momento della sua soppressione;
 
il tutto entro il termine di giorni 30 (L. 241/90) dalla data di notifica del presente atto, con espressa avvertenza che, in difetto, sarà proceduto nelle competenti sedi civili, penali ed amministrative, fatta, comunque, salva l’azione risarcitoria.
Il presente atto viene altresì esteso, per opportuna conoscenza e per gli eventuali adempimenti di competenza, alla Commissione per la Garanzia dell’Informazione Statistica, in persona del Presidente p.t. e alla Commissione Europea  Eurostat.
 
Salvis iuribus.
                    ADUSBEF
                    Il Presidente
                        (dr. Elio Lannutti)
Roma.13.1.2004
 
 
 
 
 
 
 
 
